
L’ira di Prodi: pubblicatele pure
Resta il no alla legge-bavaglio

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Roncegno (Trento)

Quando arriva al calar della sera
nello spiazzo dell'Hotel Villa Flora
di Roncegno, un paesino, guarda
caso non lontano da Bolzano, ad
attenderlocisono ipartecipantial-
la scuola estiva di formazione del-
la «Rosa Bianca«, il movimento di
cattolici democratici alla cui fon-
dazione partecipò Paolo Giuntella
scomparso da poco, Romano Pro-
di nasconde la tensione di queste
oredietrounsorrisosereno,conse-
guenza anche delle «belle vacanze
a Marittimo» racconta la moglie
Flavia. E lui precisa: «Vent'anni
chenonmifacevounperiododiri-
poso così». Sorride il Professore ai
tanti volti amici di un'associazio-
necui,unica inquestaestate lonta-
na dalla politica e dalla Feste, non
havolutofarmancare il suocontri-
buto ad un dibattito quanto mai
congeniale alla strada che ha deci-
so,almenoperora,di intraprende-
re. E che nulla ha a che vedere con
la «politica italiana di cui non par-
loperché non mi interessa». Parle-
rà del «futuro con le finestre spa-
lancate sul mondo». Dell'Europa
checontinuaadessereunasuapas-
sione tanto che non ha cambiato
la suoneria del telefonino che è
sempre l'inno scelto dalla Ue. De-
gli avvenimenti che hanno carat-
terizzatoquestimesi finoallepros-
sime elezioni americane. «Da di-
soccupato c'è molto più tempo
perleggereeperstudiare»spiegari-
badendo la sua decisione di allon-
tanarsi dal palcoscenico politico
«con semplicità ma coerenza per-
ché quando si prende una decisio-
ne bisogna esserlo». È uno dei po-
chi accenni alla sua attuale situa-
zione. La platea ascolta attenta.
Per quanto riguarda la vicenda in-
tercettazioni, mentre passeggia
per il corso principale, non fa che
rinviare ad una nota scritta. Non
vuole aggiungere altro. È venuto

fin quassù solo per incontrare gli
amici, la presidente Grazia Villa,
GiovanniBachelet, lamogliediPa-
olo Giuntella, Luisa Broli, ex presi-
dente, che ci tiene a ripetergli
«non ti abbiamo mollato mai» e
per tenere una lezione. Sembrano
lontani igiornalidiBerlusconiche
fanno da marionette nelle mani
del Cavaliere-padrone che muove

i fili a seconda delle sue necessità.
Sono lontani i politici anche se il
telefono squilla in continuazione.
È meglio far la fila al self service
con gli altri e scegliere un piatto di
pasta in bianco invece delle orec-
chiette o dei sedanini al pomodo-
ro. Romano Prodi la sua posizione
l'ha chiarita. «Vista la grande enfa-
si e, nello stesso tempo, l'inconsi-

stenza dei fatti a me attribuiti da
Panoramanonvorreiche l'artificia-
le creazione di questo caso politi-
coalimentasse il tentativoola ten-
tazione di dare vita, nel tempo più
breve possibile ad una legge sulle
intercettazioni telefoniche che
possa sottrarre alla magistratura
uno strumento che in molti casi si
è dimostrato indispensabile per

portareinluceazionioaccadimen-
ti utili allo svolgimento delle fun-
zioni che le sono proprie». Il pro-
fessore è quanto mai chiaro e net-
tosuquestopunto.Nonlasciaspa-
zio a fraintendimenti e interpreta-
zioni di comodo. Leggi lampo che
tolgano prerogative alla magistra-
tura non potranno mai essere giu-
stificatecon l'intenzionedi salvare
anche lui.
Lasolidarietà«pelosa»diBerlusco-
ni viene rinviata al mittente così
come il tentativo, fin troppo espli-
cito, di creare problemi anche ad
altri, nella speranza di percorrere
più speditamente, magari insie-
me, lastradaversounaleggecheli-
miti l'azione dei magistrati, ed an-
che di chi fa informazione. Chissà
se veramente Berlusconi ci ha cre-
duto alla possibilità, esponendo il
Professore,dipoterselotrovaredal-
la sua parte. Forse no. Ma il Cava-
liere èuomo che ci prova. Sempre.
Anchequandoarichiamarloall'or-
dineè il Presidente dellaRepubbli-
ca che più volte ha dovuto insiste-
re in questi mesi sulla necessità di
«soluzionibipartisan»sutemideli-
caticomequesti.Manoncertonei
modi strumentalmente studiati
dal Cavaliere. Basta ricordare l'in-
decorosa pantomima di giugno
quando, proprio a proposito delle
intercettazioni, il tentativo di una
decisione per decreto fu fermato
proprio dal Quirinale. E Berlusco-
ni dovette fa ricorso alla penosa
giustificazionedel«refuso»nell'or-
dine del giorno del Cdm.
Il tentativo di tirarci dentro Prodi
dunqueèandatoavuoto.«Dapar-
te mia - si è sentito rispondere dal
Professore - nonho alcunacontra-
rietàal fattochetutte lemie telefo-
natesianoresepubbliche».Lastes-
sa cosa il presidente del Consiglio
in carica non può affermarla con
altrettanta serenità.

L’ex premier alla scuola estiva della Rosa Bianca
vicino Bolzano: di politica italiana non parlo

Il telefono squilla a ripetizione, per suoneria l’inno Ue

IN ITALIA

Non cade nel tranello del Cavaliere: non vorrei
che il caso costruito da «Panorama» alimentasse

il tentativo di sottrarre poteri d’indagine ai magistrati

■ «Il giornalista ha la possibilità
di raccontare fatti moralmente ed
eticamente importanti. Scopria-
mo che ci sono business avviati
damafiosiaiutatidapolitici.Ciso-
no intercettazioni tra capimafia e
politicicheparlanodiaffari espar-
tizionidi commesse.Maè difficile
fareinomi.Glieditorivoglionote-
nersi bassi per paura di querele.
Così lagentenonpuòsaperequel-
lo che accade veramente». Ad af-
fermarlo è Lirio Abbate, giornali-
stachevivesottoscortadopoesse-
re stato minacciato di morte dalla
mafia nel 2007 per la sua attività.

Lohadettonel corsodellapresen-
tazione del terzo taccuino del Pre-
mio Ilaria Alpi «Giornalismo &
mafie.Alla ricercadell'informazio-
neperduta»(Egalibri)chesièsvol-
ta alla prima Festa nazionale del
Pd a Firenze. Insieme a lui sul pal-
coancheAlbertoSpampinato,Ro-
berto Natale, Jean Leonard Toua-
di,MariangelaGrittaGrainereRo-
berto Morrione. Abbate ha, poi,
propostodi «dare unpremio a chi
fa inomidicolorochesonocollu-
si con la mafia». Alberto Spampi-
nato, consigliere nazionale della
Federazionenazionalestampaita-

liana, ha fatto presente che «ci so-
no una serie di notizie, simili a or-
digni esplosivi, che i cronisti per
deontologia devono raccogliere.
Glieditori,però,daparteloro, ten-
donoacensurareometteredapar-
te tali notizie che tendono a dan-
neggiare certi affari». È noto che i
giornali svolgono una funzione
pubblica perché raccontano ciò
che succede e ricevono un contri-
buto pubblico. A tal proposito
Spampinato pone una domanda:
«Se non raccontano tutto quello
che succede perché devono rice-
verlo?». «Oltre al problema degli
editori -hacontinuatoSpampina-
to - c'è quello dei giornalisti che si
autocensurano. Il giornalista, in
questocaso,deveaveredei motivi
forti per essere giustificato».
 Francesca Padula
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Lirio Abbate: «Affari tra le cosche e la politica?
Impossibile fare nomi, gli editori hanno paura»

Romano Prodi al telefono in una immagine di repertorio Foto Ansa
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